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Pál Istvánffy e la traduzione  
dell’ultima novella del Decameron 

NEL CINQUECENTO UNGHERESE

I. Profilo storico-culturale dell’Ungheria del ’500
Il XVI secolo rappresenta un momento decisivo nella storia della nazione 

ungherese. Lo svolgersi degli eventi che interesseranno l’Ungheria fino al ’900 
dipende in gran parte dagli avvenimenti successi nel corso di questi cento anni. 
Il secolo si apre in un periodo di forte incertezza. Da poco si era concluso il 
regno del grande re Mattia Corvino (1490), e con lui erano svaniti i sogni di una 
Ungheria potente, sia sul piano politico che militare, capace di tener testa alle 
minacce degli imperi limitrofi, quello tedesco e quello ottomano. Il paese, gui-
dato prima da Ladislao II (1490-1516), poi da Luigi II (1516-1526), era segnato 
da una cronica debolezza dell’autorità regia, e tormentato dalle lotte di potere 
tra i nobili e delle violente rivolte contadine (tra le quali spicca quella del 1514 
capeggiata da György Dózsa). Nel 1526 i turchi sconfiggono l’esercito di Luigi 
II nella battaglia di Mohács, punto di svolta di tutta la storia ungherese. Con la 
morte del re avvenuta in campo di battaglia, il trono ora vacante viene conteso da 
due candidati: l’arciduca d’Austria Ferdinando d’Asburgo e il voivoda di Transil-
vania János Szapolyai. Ne nasce una guerra civile che indebolisce ulteriormente 
l’Ungheria, che intanto viene incalzata dal turco. Nel 1541 Buda viene conqui-
stata dalle truppe ottomane guidate da Solimano il Magnifico. Le regioni centrali 
e meridionali, le città di Pécs, Esztergom, Szeged cadono in mano turca. L’Un-
gheria risulta così divisa in tre parti: la prima a ovest dominata dagli Asburgo, la 
seconda nel centro soggetta alla Sublime Porta, la terza, costituita dal Principato 
autonomo di Transilvania, con a capo il cardinale Giorgio Martinuzzi, tutore di 
Giovanni Sigismondo, figlio infante del defunto János Szapolyai e della regina 
Isabella Jagellone Sforza. Per centocinquant’anni, il territorio ungherese è un 
campo di battaglia perenne, terreno di scontro tra i due imperi, mentre il pic-
colo principato è sempre in bilico, tra strategie diplomatiche, cambi di alleanze 
e avventure militari volte da una parte a conservare la precaria indipendenza, e 
dall’altra a cercare di ricostituire l’unità del regno. Dopo anni di guerre, Vienna 
e Costantinopoli firmano il trattato di Adrianopoli (1568), che garantisce la pace 
per circa un ventennio. Già nel 1591 però, riesplode il conflitto con la Guerra dei 
Quindici Anni, che porterà ancora devastazioni sul suolo ungherese.
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Nell’ambito culturale ed artistico, il ’500 vede il diffondersi in Ungheria 
dell’Umanesimo e della Riforma, e la definitiva affermazione di una produzione 
letteraria in lingua ungherese. Essa si articola in diversi generi, in relazione anche al 
tipo di pubblico cui è destinata. Accanto a questa letteratura in volgare rimane 
ancora ben salda, e lo rimarrà fino al XVIII secolo, la produzione in latino, koinè 
linguistica per tutti gli umanisti d’Europa. L’Ungheria a partire da Mattia Corvino, 
grande cultore delle scienze umane e mecenate, divenne centro di diffusione della 
cultura e degli ideali rinascimentali, e numerosi furono gli artisti ed intellettuali, tra 
cui molti italiani, che vissero e crearono le loro opere alla corte di Buda. Gli storici 
Galeotto Marzio e Antonio Bonfini celebrarono la gloria e gli illustri natali (fatti 
risalire ad Attila e addirittura al dio Giove) del grande sovrano magiaro, mentre il 
poeta Janus Pannonius dilettava la ristretta platea degli eruditi di corte con i suoi 
epigrammi lascivi, sublime esempio della gioia di vivere e dell’apertura mentale 
propria del Rinascimento, e di una magistrale conoscenza e padronanza dei modelli 
della poesia classica. Fu soprattutto la storiografia ad eccellere in questo periodo, sia 
per opere che ripercorrevano l’intera storia dell’Ungheria (caso esemplare è il 
monumentale Historiarum de rebus Ungaricis libri XXXIV di Miklós Istvánffy), sia 
per altre con connotati quasi cronachistici per la vicinanza degli eventi narrati. Così, 
mentre Miklós Oláh con i suoi Hungara e Athila inizia la sua narrazione partendo 
dagli albori del popolo magiaro e dalla leggendaria parentela con il grande condot-
tiero unno, Ferenc Forgach descrive la situazione presente dell’Ungheria, divisa fra 
dominio asburgico da una parte e Principato transilvano dall’altra. Elemento ricor-
rente e centrale in molte di queste opere è l’incombere della minaccia turca. István 
Brodarics ci riporta la cronaca della battaglia di Mohács, e Ferenc Zay (la cui opera 
storica è già scritta in volgare) si occupa della caduta di Belgrado avvenuta nel 
1521. Grande in questi anni sarà il successo di questa letteratura “antiturca”, che si 
occuperà della descrizione dei principali avvenimenti bellici nella lotta contro gli 
ottomani e dell’analisi, spesso condotta esclusivamente sulla base di criteri morali e 
trascendenti, delle cause che hanno portato al declino della nazione ungherese e alla 
conseguente conquista. Questo genere, che anche sulla scorta delle concezioni reli-
giose ed etiche della Riforma protestante, vede nella corruzione dei costumi l’ori-
gine dei mali dell’Ungheria, identificando il turco come la punizione mandata da 
Dio contro di essa per espiare le sue colpe, conoscer la sua massima espressione nel 
secolo successivo con le opere politiche e letterarie di Miklós Zrínyi. Accanto alla 
storiografia “trattatistica” ne esiste una “artistica”. Nel 1554 viene pubblicata la 
Cronica di Sebestyén Tinódi, una raccolta di 22 canti dedicati alla narrazione di 
avvenimenti coevi, come la caduta di Buda, l’assedio di Sziget e la difesa del 
castello di Eger. Un contributo decisivo allo sviluppo della lingua ungherese e al suo 
processo di raggiungimento della dignità letteraria fu senza dubbio quello apportato 
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dalla Riforma. Il movimento protestante, articolato nelle sue due principali correnti 
luterana e calvinista, vide nella valorizzazione delle lingue nazionali, i “volgari” 
europei, unito all’utilizzo della stampa, strumento che andava diffondendosi anche 
in Ungheria, il canale privilegiato di divulgazione delle nuove idee religiose fra tutti 
gli strati della società. La concezione secondo la quale ciascun individuo dovesse 
avere un rapporto diretto con la divinità e con le Sacre Scritture, eliminando ogni 
forma di intermediazione, creò la necessità di rendere accessibile a chiunque i testi 
sacri della cristianità, fino a quel momento esclusivamente in latino e per questo 
appannaggio di pochi. Da qui l’esigenza in primo luogo di approntare traduzioni 
della Bibbia direttamente in ungherese. Vanno in questo senso gli sforzi di János 
Sylvester e Gábor Pesti, che tradussero tutto il nuovo testamento; di Benedek 
Komjáti, che volgarizzò le lettere di San Paolo; di Gáspár Károlyi, che nel 1590 
pubblicò la prima versione integrale della Bibbia in ungherese, versione ancora oggi 
utilizzata dalla chiesa riformata. Queste traduzioni – tra le quali ne va ricordata una 
estranea al tema religioso ma allo stesso modo celebre e fondamentale, le Száz 
fabula di Gáspár Heltai, rifacimento delle favole di Esopo – oltre ad elevare il pre-
stigio della lingua, contribuirono non poco a svilupparne le qualità stilistiche e le 
capacità espressive, affinando il lessico e le strutture sintattiche e retoriche, facendo 
compiere all’ungherese un ulteriore passo in avanti verso la sua definitiva matura-
zione letteraria. Oltre al volgarizzamento delle Scritture, furono molti gli intellet-
tuali che si impegnarono nella propaganda e nella difesa delle proprie tesi dottrina-
rie. Uno fra tutti, Péter Bornemisza, erudito, incarnazione di un magnifico connubio 
tra Umanesimo e Riforma, autore degli Ördögi kísírtetek (Tentazioni diaboliche), 
nonché di una riscrittura dell’Elettra di Sofocle. La letteratura protestante produsse 
inoltre tantissime storie, composte in versi, che hanno per argomento personaggi 
dell’antico Testamento. Le vicende di Davide, Salomone, Mosè, Elia, vengono rias-
sunte nei canti di András Dézsi, Mihály Sztárai, András Batízi. Tali canti apparten-
gono all’altro genere letterario che insieme alle traduzioni della Bibbia è stato deci-
sivo per lo sviluppo dell’ungherese: l’históriás ének (canto storico). Esso consisteva 
in una narrazione in forma di versi, riguardante diversi argomenti sia reali che fittizi, 
sia contemporanei che remoti. La sua fruizione avveniva principalmente mediante 
l’ascolto. Il componimento veniva letto davanti a un pubblico oppure cantato 
insieme ad un accompagnamento musicale in cui il liuto era lo strumento prediletto. 
Il pubblico degli históriás énekek era composto dagli abitanti delle piccole corti 
dell’Ungheria del ’500, ai quali queste delicate e appassionanti narrazioni offrivano 
svago e diletto. Da alcuni elementi compositivi (il narrare in versi, la paratassi, lo 
stile formulare) è possibile notare come ancora forte fosse l’influsso di quella lette-
ratura orale in volgare risalente al Medioevo e di cui l’históriás ének è il diretto 
discendente. Il genere può essere suddiviso in diversi sottogruppi: i történeti énekek 
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(canti d’argomento storico), distinti in tudósító énekek (resoconti di fatti contempo-
ranei, come la già citata Cronica di Tinódi) e krónikás énekek (racconti di avveni-
menti remoti, ad esempio tratti dalla storia greca e romana); le vallásos históriák (le 
storie d’argomento religioso incontrate poc’anzi); le széphistóriák (belle istorie). 
Queste ultime sono incentrate sui temi dell’amore e dell’avventura, con trame 
attinte dal repertorio della letteratura classica, dalle novelle italiane, dalla stessa 
tradizione ungherese. Tra le più celebri ricordiamo Az Béla királyrul való és az 
Bankó leányárul szép história (Bella istoria del re Béla e della figlia di Bankó) 
dell’anonimo di Sempte, ambientato alla corte del re ungherese Béla; Eurialusnak 
és Lucretiának szép históriája (Bella istoria di Eurialo e Lucrezia) dell’anonimo di 
Patak, tratto dalla Historia de duobus amantibus di Enea Silvio Piccolomini; Árgi-
rus históriája di Albert Gergei; Az híres neves Tholdi Miklósnak jeles cselekedeteiről 
és bajnokoskodásáról való historia (Le insigni e celebri imprese di Miklós Toldi) di 
Péter Ilosvai Selymes. Da queste ultime due, trecento anni dopo, due giganti della 
letteratura ungherese ed europea, Mihály Vörösmarty e János Arany, trarranno la 
materia per i loro capolavori, rispettivamente il Csongor és Tünde e il Toldi. Tra le 
Széphistóriák, alcune sono traduzioni o rielaborazioni di novelle del Decameron di 
Giovanni Boccaccio, tra le quali compaiono la Igen szép Historia az Tancredus 
király leányáról és a királynak titkos Tanácsáról Gisquardusról (Bella istoria della 
figlia del re Tancredi e del segretario reale Guiscardo) di György Enyedi, mutuato 
dal modello latino di Filippo Beroaldo (Dec. IV, 1); Egy szép história az vitéz Fran-
ciskórul és az feleségéről (Bella istoria del prode Francisco e di sua moglie) di 
Gáspár Ráskai (Dec. II, 9); Titus és Gisippus históriája (Storia di Tito e Gisippo) di 
Gáspár Veres Szegedi (Dec. X, 8); Historia regis Volter (Storia del re Gualtiero) di 
Pál Istvánffy (Dec. X, 10), testo che costituisce l’oggetto del presente lavoro. Il 
secolo si conclude con la prima grande personalità della storia letteraria ungherese, 
la cui opera poetica elevò il vernacolo magiaro ad un livello artistico ed espressivo 
mai raggiunto prima. Si tratta di Bálint Balassi, soldato e poeta, figura tormentata, 
la sua breve vita è scandita dagli eccessi, dagli amori travagliati, dai problemi giu-
diziari. La sua poesia è permeata dall’influsso del petrarchismo, italiano ed europeo, 
che aveva come elemento centrale il culto della donna amata, spesso indicata tra-
mite un senhal, e la strutturazione dei componimenti in modo da formare un per-
corso biografico, vero o ideale, scandito dai momenti che vedono la donna come 
protagonista (primo incontro, innamoramento, rifiuto, morte dell’amata). Balassi 
dedica i suoi versi raccolti in “cicli” ad Anna (probabilmente la nobile ungherese 
Anna Losonczy), a Julia, a Celia. La raffinatezza delle sue liriche, l’intensità delle 
immagini, la caratterizzazione ora mitologica ora sensuale della donna è testimo-
niata da un’altra sua opera sempre di argomento amoroso, la Szép magyar komédia, 
dramma pastorale tratto dagli Amarilli di Cristoforo Castelletti. Le sue rime 
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“spirituali” invece, salmi, inni, invocazioni, ci restituiscono con forza il quadro della 
sua personalità inquieta. Questa era la situazione culturale e letteraria negli anni in 
cui venne composta la “Griselda ungherese”.

II. Biografia dell’autore e genesi dell’opera
L’autore del Volter és Grizeldisz, Pál Istvánffy, nasce a Kisasszonyfalva, un 

piccolo paese nella provincia di Szombathely, a pochi chilometri dall’attuale con-
fine con l’Austria, nell’estremo ovest del paese. La sua famiglia, di rango nobiliare, 
vive lì da generazioni. L’anno di nascita non ci è noto, ma è presumibile si aggiri 
tra il 1500 e il 1510. József Holub nel 1912 ne tracciò sulla base di uno studio 
archivistico accurato un profilo biografico dettagliato1. La famiglia degli Istvánffy 
(la grafia può variare tra Istvánffy, Istvánfi e Istvánfij) appare nella storia ungherese 
già da secoli. Il padre di Pál, István, ricoprì incarichi pubblici già sotto il regno di 
Mattia Corvino e di Ladislao II. Il fratello, János, fu uomo di corte di Luigi II, e con 
lui trovò la morte nel 1526 nella battaglia di Mohács contro i turchi. Il padre István 
nel suo testamento redatto nel 1515 lasciò in eredità a Pál, suo settimo figlio, due-
cento fiorini e una collana d’oro, perché potesse compiere i suoi studi universitari. 
E infatti Pál, inizialmente destinato alla carriera ecclesiastica, va a studiare prima 
all’università di Pécs, e poi a quella di Padova, meta tradizionale degli studenti 
ungheresi sin dal Medioevo. In Italia trascorrerà nove anni, dal 1519 al 1528. A 
Padova studia la letteratura classica, latino, greco, scienze naturali, astronomia e 
soprattutto diritto, che sarà fondamentale nella sua successiva carriera nell’ammi-
nistrazione regia. Dopo aver concluso gli studi e girato l’Italia torna in Ungheria, 
dove entra al servizio del ricco feudatario Péter Perényi, il quale, nel clima di 
guerra civile generale di quegli anni, parteggia ora per János Szapolyai, ora per 
Ferdinando d’Asburgo, ora per il sultano ottomano. Nel 1532, Perényi viene fatto 
prigioniero dai turchi; con lui c’è anche Istvanffy. Viene liberato dietro il paga-
mento di un ingente riscatto in oro. Tornato a casa dopo la prigionia, si ritira nelle 
sue proprietà di Kisasszonyfalva, dove si dedica interamente alla famiglia e agli 
studi scientifici e letterari. Contrae matrimonio con Hedvig Gyulai, e l’8 dicembre 
1538 nasce il figlio Miklós, futuro uomo politico e uno dei più insigni storici del 
suo tempo, tanto da ricevere l’appellativo di “Tito Livio ungherese”. In questi anni 
lo troviamo al servizio di János Szapolyai, che lo nomina alispán (conte vicario) 
della provincia di Baranya. Nel marzo del 1539 è tra gli invitati al matrimonio 
del suo re con la principessa di Polonia Isabella Jagellone. Dopo la morte del re 

1	 Holub József, Istvánffy Pál – Dolgozatok Békefi Remig egyetemi tanár működéséről (Pál 
Istvánffy – Lavoro in memoria dell’atività accademica del professor Remig Békefi), Budapest, 
Stephaneum 1912, pp.222-237.
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l’anno seguente entra alle dipendenze dell’arciduca Ferdinando, per il quale svol-
gerà nel corso degli anni successivi numerosi incarichi diplomatici e amministra-
tivi. Dal 1542 è tra i membri del “Quadripartitum” una commissione composto da 
quattro persone (oltre a Istvánffy figurano i nomi di Ferenc Révai, Mihály Mérei 
e Gergely Zsibrik), organo collaterale e sottoposto all’Helytartótanács, una sorta 
di giunta con funzioni di governo istituita nel 1528 dal governo asburgico e con 
sede a Pozsony (l’odierna Bratislava). Compito della commissione era lo studio 
delle leggi e l’indirizzo dell’attività giudiziaria, una mansione che Istvánffy svolse 
brillantemente vista la sua eccellente preparazione nel campo del diritto. Dai docu-
menti ufficiali apprendiamo che l’orario di lavoro era dalle sei alle nove di mattina 
e dalle tre alle sei di pomeriggio, tutti i giorni esclusa la domenica, e che la paga 
ammontava a 400 fiorini l’anno. Oltre a svolgere il lavoro di giurista, è spesso in 
viaggio per conto del sovrano, spesso per delle missioni di ispezione nelle città 
e nelle piazzeforti al confine con l’Ungheria ottomana. Nel 1549, con il rango 
di consigliere reale, lo troviamo prima a Szigetvár, poi nella regione di Somogy-
Zala per risolvere un incidente di frontiera, e infine membro della delegazione 
diplomatica inviata da Ferdinando al cardinale Giorgio Martinuzzi, tutore di Gio-
vanni Sigismondo e reggente del Principato di Transilvania, incaricata di svolgere 
i lavori preparatori per la stesura del trattato di Nyírbátor siglato lo stesso anno. 
Nel 1550 si reca a Kőszeg sempre per un’ispezione. Tra il 1551 e il 1552 si occupa 
della riscossione delle imposte, e riceve da parte dell’imperatore alcune donazioni 
di terre confiscate a nobili – János Magassy e la famiglia dei Keresztury – resisi 
colpevoli di tradimento. Muore a Nemti, nella provincia di Nógrád, il 9 aprile 
1553. Non conosciamo la causa della morte, ma da una sua lettera capiamo che 
soffriva già da tempo di una qualche malattia. Il poeta suo contemporaneo Ferenc 
Tőke scrisse per lui l’epitaffio: Epitaphium Clarissimi Viri, Nobilitate Generis, Vir-
tute, et Eruditione praestantiss. Domini Pauli Istvanffij a Kysaszonffalva, Sacrae 
Regiae Majestatis Consiliarii, scriptum a Francisco Theuke. Viennae Austriae 
excudebat Michael Zimmermannius. Anno. MDLIII.

L’unica opera letteraria di un certo rilievo scritta da Istvanffy e a noi rimasta è 
l’Historia regis Volter, una lunga narrazione in forma di poesia composta nel 1539. 
La data di composizione è riportata all’interno dell’opera stessa, all’ultima strofa. Il 
poema narra la storia di Griselda, una fanciulla di umili origini che, presa in moglie 
da un nobile principe, sopporta con straordinaria ed incrollabile sopportazione le 
terribili prove di fedeltà cui il marito la sottopone, come la sottrazione dei figli e il 
ripudio. L’opera può essere ascritta al genere delle Széphistóriák, le belle storie in 
versi di argomento amoroso. Venne pubblicata per la prima volta nel 1574 a Debre-
cen, poi una seconda a Kolozsvár nel 1580, e infine altre due volte a Lőcse nel 1629 
e nel 1640. Oltre all’Historia regis Volter, di Istvánffy ci sono noti soltanto altri tre 
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componimenti, tutti e tre costituiti da brevi versi in latino di carattere occasionale: i 
primi due risalgono agli anni degli studi universitari, e videro la luce a Bologna nel 
1522; si intitolano Paulus Isthvanfius Pannonius Adriano suo il primo, Ioannis Pan-
nonii Episcopi Quincque Ecclesiensis Poetae, Et Oratoris Clarissimi Panegyricus 
Iacobo Antonio Marcello Patritio Veneto2 il secondo. Il terzo, costituito da sei strofe 
latine e indirizzato al cognato Ferencz Zay, fu composto nel 1545 in occasione della 
morte del nipote István3.

All’epoca di Istvanffy la storia di Griselda era conosciutissima in tutta 
Europa. La sua origine risale alla metà del XIV secolo, ben duecento anni prima 
dell’Historia regis Volter. L’autore della storia, o almeno della storia come noi 
la conosciamo, è Giovanni Boccaccio, che la inserì nella sua celebre raccolta 
di novelle, il Decameron. Il racconto che ha per protagonisti Griselda, figlia del 
pastore Giannucole, e Gualtieri, marchese di Saluzzo, è l’ultimo della raccolta, 
ultima novella della decima giornata, la novella con cui si chiude la raccolta. La 
sua diffusione ricevette un impulso straordinario per opera di Francesco Petrarca, 
collega e amico di Boccaccio, che nel 1373 ne fece una traduzione/rielaborazione 
in latino, con lo scopo di permetterne la lettura anche a coloro che non cono-
scevano il volgare italiano, “ut nostri etiam sermonis ignaros tam dulcis ystoria 
delectaret”. Il testo della traduzione è contenuto nell’epistola 3 del XVII libro 
delle Seniles, l’insieme delle lettere che il poeta aretino scrisse nell’età avanzata. 
Grazie alla rielaborazione petrarchesca, la storia ebbe un successo clamoroso. La 
straordinarietà e l’alto valore morale della protagonista, enfatizzato ed esaltato dal 
Petrarca, e l’eleganza ed esemplarità dello stile fecero ben presto presa sui primi 
umanisti di tutta Europa4, che subito si adoperarono per volgarizzare la storia nelle 
rispettive lingue nazionali. Nel giro di pochi anni sorgono dall’Italia alla Francia, 
dalla Spagna all’Inghilterra, dalla Germania alla Boemia decine di versioni del 
racconto di Griselda. Dalla forma del testo in prosa si passò alla poesia, al cantare, 
alla sacra rappresentazione, al racconto popolare, alla fiaba per bambini. La sua 
popolarti si diffuse anche tra gli strati meno colti, fino a diventare uno dei perso-
naggi più noti ed amati della letteratura europea moderna. La fortuna di Griselda 
durò per secoli, e dal ’600 in poi anche il melodramma contribuì a mantenere viva 

2	 RMK III, 250.
3	 Thaly Kálmán, Istvánffy István sírverse, temetése és hagyatékai (Componimento funebre, se-

poltura ed eredità di István Istvánffy), 1545, Száz, 1875, 204.
4	 Emblematico di questo grande successo è il fatto che la traduzione latina della novella di Griselda, 

che già come manoscritto cominciò a circolare sfusa rispetto alla raccolta delle Seniles e spesso 
priva del testo iniziale della lettera a Boccaccio, sia la prima opera del Perarca in assoluto ad essere 
stampata. La prima edizione venne pubblicata a Colonia nel 1469 a cura del tipografo Ulrich Zell, 
e anticipa di un anno l’editio princeps del Canzoniere, edito nel 1470 a Venezia.
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la sua figura di eroina. Ancora agli inizi del XX secolo furono scritti drammi tea-
trali che la vedono come protagonista. L’immagine esemplare della moglie obbe-
diente e fedele era entrata talmente nel profondo dell’immaginario collettivo da 
diventare addirittura, mediante il meccanismo dell’antonomasia, nome comune 
per indicare qualsiasi donna dalle virtù inarrivabili, tanto che William Shakespe-
are la citerà nella Bisbetica domata come la donna paziente per eccellenza.5 Nel 
corso dei rifacimenti, la storia (soprattutto per quanto riguarda gli adattamenti tea-
trali ed operistici) subiva modifiche, aggiunte di personaggi, spunti comici, dialo-
ghi, intrecci sconosciuti al testo originale. Nel dramma Griseldis del 1835 scritto 
da Friedrich Halm, il finale viene addirittura capovolto, con il rifiuto di Griselda 
di tornare a casa dal marito-vessatore. Tra le versioni più famose ricordiamo il 
Clerk’s Tale, il racconto del chierico, contenuto nei Canterbury tales di Geoffrey 
Chaucer, il quale all’inizio della storia dichiara esplicitamente di aver ripreso la 
storia direttamente da Petrarca; la traduzione in francese di Philippe de Mézières 
realizzata tra il 1384 e il 1389 (una delle numerose versioni realizzate oltralpe); la 
traduzione in alto tedesco di Heinrich Steinhöwel, pubblicata nel 1473 e base per 
le successive versioni sorte in area tedesca e scandinava; il melodramma scritto da 
Apostolo Zeno e rappresentato per la prima volta a Venezia nel 1701, e rimaneg-
giata qualche anno dopo da Carlo Goldoni per le musiche di Antonio Vivaldi. In 
questa serie nutritissima di traduzioni, riprese, rielaborazioni, che coprono un’a-
rea geografica vastissima (oltre alle lingue dei paesi sopra menzionati ricordiamo 
anche le versioni in portoghese, catalano, polacco, russo e rumeno), anche l’Un-
gheria offre il suo contributo letterario. La prima questione intorno alla redazione 
magiara della storia di Griselda è stabilire su quale versione Istvánffy si sia basato 
per il suo rifacimento.

Prima del 1539, anno di nascita del poema, compaiono circa una ventina di 
versioni; una parte prende le mosse dalla novella boccacciana, l’altra dal testo 
contenuto nell’epistola petrarchesca. Attraverso un esame comparativo fra i testi 
è facilmente verificabile come l’Historia regis Volter di Pál Istvánffy abbia come 
modello direttamente la versione latina scritta da Petrarca nel 1373. Il poema 
ungherese infatti segue in maniera scrupolosa e pedissequa la lezione delle Seniles, 
non lasciando alcun dubbio circa la relazione di interdipendenza reciproca e la 

5	 “If she be curst, it is for policy, For she’s not froward, but modest as the dove; She is not hot, but 
temperate as the morn; For patience she will prove a second Grissel, And Roman Lucrece for 
her chastity (“Se Caterina è una peste, lo è per politica perché di natura non è affatto bizzosa 
ma mansueta come colomba; essa non è rabbiosa, ma pacata come il mattino. Per pazienza si 
dimostra una seconda Griselda, ed è Lucrezia romana per castità) tratto da The taming of the 
shrew (La bisbetica domata), atto II scena I, traduzione di Carlo Linati, in Shakespeare, Tutte le 
opere, a cura di Mario Praz, Firenze, Sansoni Editore 1989.
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derivazione delle due versioni l’una dall’altra6. Istvánffy non opera una traduzione 
letterale, parola per parola. Piuttosto procede per concetti, per passaggi narrativi. 
Ciascuna proposizione dell’originale viene presa e rielaborata in modo da ottenere 
una frase nuova, identica nel significato ma diversa nella struttura. Tale processo 
di riadattamento che sostanzialmente mantiene inalterato il tessuto narrativo, è det-
tato in primo luogo dalle necessità materiali imposte dalla trasposizione in poesia 
di un testo in prosa. La frase deve adattarsi alle limitazioni imposte dalla lunghezza 
del verso, dalla rima, dal rapporto con le altre frasi della strofa, dalla cesura. A 
queste esigenze tecniche aggiungiamo la volontà da parte dell’autore di discostarsi 
scientemente dal suo modello di riferimento, discostamento che Istvánffy produce 
mediante aggiunte, tagli, riduzioni, espansioni, e che testimonia la sua autonomia 
e delle sue capacità poetiche.

Come già ricordato, l’anno di composizione è il 1539, lo stesso anno del 
matrimonio del re d’Ungheria Janos Szapolyai con la principessa di Polonia Isa-
bella Jagellone. Alle nozze, celebrate a Székesfehérvár il due di marzo, partecipò 
lo stesso poeta. Il fatto che il poema sia una storia sul matrimonio può sugge-
rirci l’ipotesi che l’opera sia stata scritta con lo scopo di dedicarla alla coppia 
reale come regalo di nozze. Ad avvalorare quest’idea è l’autore stesso, che nell’ul-
tima strofa del poema scrive: Ezerötszáz harminczkilencz esztendőb / Ez kisded 
Krónikát szerzé egy énekben / Istvánfi Pál, mikor vala jó kedviben/ Hertelen indúla 
király örömében (Nell’anno 1539/ questa piccola storia mise in versi/ Pal Istvanffy 
quand’era di animo lieto/ subito partendo per le nozze del re). Gli altri versi da lui 
scritti sono componimenti d’occasione, non è illogico pensare che anche il Vol-
ter és Grizeldisz possa essere nato come un regalo molto sui generis offerto alle 
altezze reali dell’Ungheria. Oltre ai versi dell’ultima strofa, ci sono altri elementi 
disseminati nel testo che potrebbero suggerirci questa lettura. Per esempio il fatto 
che la protagonista sia italiana. La futura regina infatti, Isabella Jagellone, figlia di 
Bona “forza e nipote di Isabella d’Aragona era di sangue italiano, e crebbe in una 
Cracovia fortemente segnata dall’influsso culturale proveniente dal Bel Paese e 
trapiantato in Polonia dalla madre. Al verso 3 Istvánffy annunciando l’argomento 
della sua opera scrive “Egy olasz leánrul, kin csudálkozhattok” (“Una fanciulla 
italiana della quale vi meraviglierete”). E ancora ai versi 92 e 212 troviamo l’ap-
pellativo riferito a Griselda di “császár leánya”, “figlia di imperatore” (lat. Romani 

6	 Per la questione della fonte da cui Istvánffy ha attinto la storia, cfr. Heinrich Gusztáv, Boc-
caccio XVI. Századi költészetünkben (Boccaccio nella poesia ungherese del XVI secolo), in 
Boccaccio élete és művei – a legújabb kutatások alapján (Vita e opere di Boccaccio, sulla base 
delle ultime ricerche), Budapest, Franklin 1881, pp.202-211; Pauer Károly, “Volter és Grizel-
disz” Istvánfi Páltól (il “Volter e Griselda” di Pál Istvánffy), Egyetemes Philologiai Közlöny 
(Bollettino generale di filologia), 1879, 332-343.
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principis filia). Il titolo, pur presente in Petrarca, si può adattare perfettamente a 
Isabella, discendente diretta dell’Imperatore del “acro ‘omano Impero nonché re 
d’Ungheria Sigismondo di Lussemburgo, suo trisnonno materno. Il titolo dell’o-
pera poi è Historia regis Volter, da cui notiamo che il personaggio di Gualtiero, 
che ha il titolo di marchese nella versione latina, in quella ungherese diventa re. E 
questo per poter istituire il parallelismo protagonisti della storia/destinatari, ovvero 
l’identificazione di János Szapolyai con Gualtiero e della regina Isabella con Gri-
selda. Sulla scorta di questa identificazione registriamo anche l’eliminazione da 
parte di Istvanffy di alcuni passaggi del testo che potessero risultare sconvenienti 
se accostati alle figure dei sovrani ed urtarne la suscettibilità. Ad esempio, nel 
discorso che Gualtiero fa ai suoi uomini, il passo in cui si afferma che i figli spesso 
sono dissimili dai genitori non è stato riportato, potendo la frase suonare come un 
giudizio irriverente nei confronti di Sigismondo di Polonia, padre di Isabella. Allo 
stesso modo non viene tradotta la frase “sed ut pauperum quoque tuguria nonnun-
quam gratia celestis invisit” (“ma siccome la grazia divina visita talvolta anche le 
catapecchie dei poveri”), forse ritenuta potenzialmente offensiva. Non sappiamo 
se i sovrani abbiamo potuto leggere o ascoltare l’opera di Istvanffy, come non 
sappiamo se egli abbia presentato il componimento come proprio oppure abbia 
dichiarato esplicitamente la paternit artistica di Petrarca. Ad ogni modo è proba-
bile che l’Historia regis Volter fosse stato davvero un regalo di nozze destinato 
ai monarchi ungheresi. L’autore, nel lungo periodo trascorso in Italia da studente 
universitario, sarà venuto a conoscenza di questa storia già allora celeberrima, e 
avrà pensato anni dopo che ben si confacesse allo scopo suddetto, per tema e per 
qualità dei protagonisti7.

Una volta indagato il contesto e la circostanza in cui l’opera è stata concepita, 
resta da chiarire il motivo per cui Istvánffy abbia trasposto in poesia il testo dell’ori-
ginale anziché lasciarlo in prosa. Possiamo ipotizzare che l’autore ritenesse la forma 
in versi più consona alla sua funzione di omaggio nuziale; oppure che egli sempli-
cemente lo preferisse per una questione di gusto personale. La ragione più probabile 
è però costituita dal fatto che la tradizione letteraria ungherese antecedente e con-
temporanea a Istvánffy fosse per buona parte costituita da un produzione lirica. La 
poesia era inoltre la forma canonica della materia amorosa. La prosa durante tutto il 
Medioevo era per lo più in latino, e veniva impiegata solo per opere erudite (testi di 

7	 Per la questione del Volter és Grizeldisz come regalo di nozze cfr. Gyöngyi Komlóssy, Griseldis 
Története: a királyi nászajándék (La storia di Griselda: il regalo di nozze del re), in Irodalomtör-
téneti Közlemények (Notizie di storia della letteratura), anno CXIII (2009) n. 6, pp. 651-665. 
La versione italiana dell’articolo è contenuta in Griselda. Metamorfosi di un mito nella società 
europea, a cura di Comba, Piccat, Coccoluto, Cuneo, Società di studi storici, archeologici ed 
artistici della provincia di Cuneo, 2011.
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contenuto storiografico o religioso). Una prosa in lingua ungherese, a parte i fulgidi 
esempi dei codici medievali di argomento agiografico (vita di San Francesco, Santa 
Elisabetta d’Ungheria, Santa Margherita ecc.) si svilupperà solo a partire dal ’500, 
soprattutto grazie all’impulso della Riforma protestante. Ogni altra espressione let-
teraria non poteva essere concepita se non in poesia. Il tema erotico non era molto 
diffuso in Ungheria, dove da sempre prevaleva il canto epico o epico-storico. Di 
questa produzione esclusivamente orale di cui purtroppo non ci è rimasto nulla, ci 
da testimonianza l’umanista italiano Galeotto Marzio, il quale, ospite del re Mattia 
Corvino, ci descrive un banchetto tenutosi a corte durante il quale musici e cantori 
allietavano i commensali con racconti di battaglie e di eroi, e aggiunge che poesie di 
argomento amoroso venivano recitate più raramente8. Gli unici esemplari di compo-
nimenti di questo tipo sono i virágénekek, brevi versi in cui il poeta si rivolgeva alla 
donna amata. I pochi frammenti rimastici risalgono agli anni a cavallo tra XV e XVI 
secolo. La versione ungherese di Griselda è la prima Széphistória, dopo il Jázon és 
Médea, datato tra il 1537 e il 1538 e attribuito a Sebestyén Tinódi, di argomento 
amoroso. Istvánffy può perciò a buon diritto essere considerato, se non il fondatore, 
uno dei precursori di questo genere, il quale troverà la sua affermazione nei decenni 
successivi con le belle istorie di Albert Gergei e György Enyedi, e una definitiva 
consacrazione con la poesia petrarchista di Bálint Balassi.

Appendice

Relazione sulla tesi di Laurea magistraLE  
di Luigi Pulvirenti

La scelta dell’argomento della tesi di Luigi Pulvirenti è lodevole. Il candidato 
ha scelto l’analisi di una delle prime belle istorie ungheresi del Cinquecento, una 
novella scritta in versi dodecasillabici da Pál Istvánffy nel 1539 per le nozze del re 
Giovanni con la giovane Isabella dei Jagelloni, figlia di Bona Sforza. Il poema è 
uno dei cinque rifacimenti poetici delle novelle del Boccaccio in lingua ungherese 
del Cinquecento, che racconta l’ultima novella del Decamerone, la storia di Gri-
selda e di Gualtiero, secondo la trascrizione latina del Petrarca (la Terza epistola del 
XVII libro delle Seniles). Questo lavoro dunque ha richiesto al candidato una buona 
conoscenza non solo della lingua ungherese e del latino umanistico, bensì di tutta 
8	 Galeotto Marzio, De egregie, sapienter, iocose dictis ac factis regis Mathiae ad ducem Iohannem 

eius filium liber, 1485, capitolo XVII.


